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CENTOVALU

II museo regionale delle Centovalli e del Pedemonte
Perché musei regionali?
Il Cantone Ticino non s'è mai occupato délia pro-
blematica dei musei fino al 1953 quando, per il

I 50.mo dell'indipendenza della nostra repubbli-
ca, alia ricerca della propria identité, decise la

creazione di tre musei cantonali. I propositi rima-
sero perô tali: non furono mai o solamente in
minima parte realizzati. AI latitare del Cantone sop-
perirono fortunatamente le iniziative di persone
che fondarono in questi trent'anni i musei regionali

di Vallemaggia, Bosco Gurin (dei Walser),
Verzasca, Onsernone, Leventina, Blenio, Mendri-
siotto e altri in via di formazione come Centovalli
e Pedemonte, Muggio e Malcantone. Questi musei

coprono praticamente I'intero territorio.
II Cantone deve pertanto accettare il fatto che la

validité di questi musei rende ormai superati gli in-
tendimenti maturati negli anni Cinquanta e rico-
noscere ufficialmente queste istituzioni private
ma di pubblica utilité nel nuovo progetto di legge
sul promovimento della cultura, ciö che invece
non ha fatto nella versione messa in circolazione
la scorsa primavera, ricevendo più critiche che
consensi. L'importanza assunta dai musei aperti
al pubblico e l'attivitè di ricerca che svolgono nelle
rispettive regioni sono state comunque recepite
dal Dipartimento dell'ambiente che, da qualche
anno, ha istituito l'Ufficio cantonale dei musei.

Giustificazione di una scelta
La creazione di un museo per ogni regione geo-
graficamente ben definita del Cantone si giustifi-
ca se, ricusando la tradizionale immagine di luogo
d'esposizione permanente, gli si attribuisce la

funzione di testimonianza e di raccordo tra mo-
menti di una stessa cultura. Il suo récupéra non è

nostalgia per il passato, per l'antico. Anche il far
rinascere la cultura come atto folkloristico o fare
del museo un «contenitore» di tutti i beni culturali
risponde al solo criterio di efficienza ed è pertanto
da scartare.
Scopo del nostro museo è di raccogliere, conser-
vare e valorizzare le testimonianze storico-etno-
grafiche nelle quali si riflette l'anima popolare. II

linguaggio etnografico è il più adatto a raccontare
l'ambiente e la vita delle Centovalli e del
Pedemonte, regione che come tutte le vallate préalpine

e alpine, non ha generalmente registrato
straordinari eventi artistici e grande tradizione let-
teraria. L'etnografia, meglio della storia ufficiale, è

in grado di rappresentare la cultura regionale per
essere espressione viva e fedele del travaglio civile

di un popolo. II nostro museo va pertanto inte-
so come centro di lettura del territorio, dove sia
possibile ricostruire la sua fisionomia nelle trame
più varie. Museo quindi a carattere interdisciplina-
re che dispone di ambienti atti a documentare la

storia e la cultura della regione: con arredi, sup-
pellettili, attrezzi, opere d'arte e storiche; con lo-
cali allestiti secondo moderni criteri museografici
— non quindi rinfusario di oggetti generici — ba-
sati sulla descrizione globale di talune attivita ca-
ratteristiche del luogo o del genere di vita preva-
lente con I'ausilio scrupoloso della terminologia
dialettale.
La documentazione richiede pure I'uso della foto-
grafia (dei nuclei, dell'edilizia rurale, dell'artigiana-
to, dei momenti di vita) o della cinematografia e
della registrazione su nastro per la conservazione
della cultura orale (leggende, proverbi, sopranno-
mi, toponimi, dialetto); una biblioteca per la rac-
colta dell'edito e dell'inedito, dei documenti della
storia politica e sociale, delle testimonianze
dell'ambiente geologico, naturale e faunistico,
delle mappe antiche, delle cartografie, con sche-
dario bibliografico. Per incidere realmente sulla
maturazione comunitaria il museo sarô un vera e
proprio centro culturale e organizzerô dibattiti,
conferenze, mostre, concerti, esposizioni, e sarô
luogo d'incontro della comunitô nell'apposita sala
multiuso.

I settori illustrati
La propriété immobiliare del museo comprende
un rustico (un locale al pianoterra e una cantina),
un diroccato (un locale al pianterreno e un locale
al primo piano) e l'edificio principale (26 locali,
vani e corridoi). I piani di riattamento prevedono
una sistemazione intesa a conferire una funziona-
lité nel rispetto dell'edilizia antica.
II preventivo generale di spesa ammonta a 360
mila franchi ai quali sono da aggiungere altri 60
mila franchi per l'arredamento. II comitato della
Fondazione del museo si occupa attualmente della

raccolta dei fondi necessari per I'esecuzione
dell'opera. L'attuale propriété immobiliare, del co-
sto di circa 210 mila franchi, non è gravata di al-

cun debito grazie anche al contributo dei sei Co-
muni del comprensorio (Tegna, Verscio e Cavi-
gliano hanno versato 1 5 mila franchi cadauno; In-

tragna 25 mila; Borgnone e Palagnedra 5 mila
ciascuno).

Inizialmente saranno trattati i seguenti temi:

l'estrazione deN'olio di noce; la produzione del
vino; la produzione del pane; la camera da letto; i

costumi feriali e domenicali; la cucina tradizionale;
la lavorazione e la vendita di peduli; gli insedia-

menti; I'arte; la flora e la fauna; I'arte devozionale;
le tradizioni popolari; la cardatura, filatura e tessitura;

utensili della terra, boschi, selve, frutticoltu-
ra, apicoltura; l'alpeggio; il clima, la geologia, la

geografia fisica, la situazione fondiaria; I'econo-
mia, I'industria, I'emigrazione.

In un ampio locale sarô ricostruita la sala del
nostro consigliere di Stato Cesare Mazza.
Nei vani 16 sculture del compianto Ettore Jelmo-
rini di Intragna. Nei corridoi 50 quadri della pittrice
Olga Mazza-Alliata (1885-1971) e 70 disegni e
quadri dell'
artista Miriam Salzi-Mazza (1927-1978).
L'impegno per I'allestimento del museo è ovvia-
mente grande e sara realizzato completamente
nel corso degli anni. II museo non sarô solo una
serie di locali di esposizione e fabbricazione: si ini-
zierà con l'esporre quanto giè possediamo, si
continuera la raccolta sistematica di quanto ci
intéressa, si studieranno argomenti con gruppi di la-

voro: le condizioni atmosferiche (secondo I'Utti-
ger, Camedo ha la più alta media svizzera di preci-
pitazioni tra i villaggi di valle), l'economia, il turi-
smo, l'archeologia, i beni culturali, I'architettura,
le situazioni fondiare, la fauna e la flora, le tradizioni

popolari, i costumi, i dialetti, I'emigrazione,
le orazioni (p.es. prima dei pasti: «Signôr, banadln
mi e u cibi / ca sont par prenda / mantenimenta /
alvosu santu sarvizi.» Data della metô del secolo
scorso, da G. A. Pellanda). II museo sarô quindi
un centro culturale che si arricchisce continua-
mente di nuove testimonianze, di nuovi contribute

Sarô cosl un centro d'indagine e di ricerca ed
avrô un ruolo fondamentale per la comprensione
e la cultura della regione. Un museo nuovo, inte-
grato nella société e legato in modo vivo e reale al

territorio nelle sue testimonianze antiche e odier-
ne.
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Appunti e chiose
Nel 1800 gli abitanti delle Centovalli erano 800,
quelli di Intragna 1 500, di Cavigliano 260, di
Verscio 350 e di Tegna 240. II territorio delle
Centovalli e del Pedemonte è ben definito geogra-
ficamente anche se la regione è politicamente
monca per il confine di stato che la sépara dalla
Val Vigezzo. Regione non perd monca religiosa-
mente se si pensa alle parecchie centinaia di per-
sone che alla fine di aprile di ogni anno si recava-
no pellegrini alia Madonna di Re. Dalla Val Vigezzo

giunsero anche artisti come il pittore Lorenzo
Peretti da Buttogno.
Egidius Tschudi, già prima del Cinquecento, defi-
niva le Centovalli Kaminfegerthal, valle di spazza-
camini, che costruivano e pulivano camini in Sici-
lia, Campania (segnatamente a Napoli), in Germania,

Austria, Boemia e più tardi in Francia. Da an-
notare una costante quasi abituale: il carattere
corporativo dei gruppi di spazzacamini con fine
economico, cid che provocd anche dolorosi rove-
sci, come comprova la contemporanea morte di
14 padri di famiglia di Moneto per una epidemia
di peste in Austria. Testimonianza edile di questo
operare è il palazzo dei Tondù a Lionza, famiglia
che si dedicd al commercio e acquistd particolare
importanza a Parma, dopo un tragico evento.
Le comunicazioni non erano certo agevoli. La Re-

pubblica e Cantone del Ticino era nata in condi-
zioni economiche molto precarie e per di più poco
unitaria per la lunga sudditanza politica. La strada
fino al confine fu costruita dai Comuni e si con-
cluse solo nel 1890. Palagnedra poi si congiunse
ad essa nel 1899 a proprie spese. Né si dimenti-
chino la mancanza di opere di difesa contro gli
eventi naturali: nel 1 556, per le piogge insistenti,
la Melezza e poi la Maggia spazzarono via ponti,
persone e bestiame anche a Locarno e dintorni.
L'incuranza e l'imprevidenza è alla base dello sco-
scendimento di Corcapolo del 1868, per le ab-
bondanti precipitazioni che fecero aumentare il li-

vello del Lago Maggiore di ben otto metri.
Ma la regione non fu solo valle di spazzacamini.
Fu terra di poeti artisti commercianti rosticceri do-
ganieri facchini dignitari di case regnanti statisti
fabbricanti e d'altre professioni che la più recente
emigrazione ha spinto in Australia e California.
I rosticceri s'incamminarono verso Firenze,
Roma, Livorno, Milano, Torino e Bologna. Tra questi
i Mazzi di Palagnedra che, visto il successo della
rosticceria di Firenze dove la gente per entrare fa-
ceva la fila (appunto «la Fila» veniva chiamato lo

spaccio), aprirono succursali rimaste attive fino
alio scoppio del primo conflitto mondiale. A Bologna

un garzone della rosticceria Mazzi portava re-
golarmente il pranzo a Giovanni Pascoli, dal
1906 al 1912, anno della sua morte, quando
Pascoli era docente all'università di Firenze.
Altra impronta lasciarono gli uomini di Palagnedra,

Ronco, Terra Vecchia e del Pedemonte: nel
1631 sostituirono in forma cooperativa berga-
maschi e valtellinesi nella «Société dei facchini
privilegiati della Dogana e del Porto di Livorno»
quando questi rinunciarono ai loro diritti.
Frequenti i riferimenti, le testimonianze di fatti di
vita, di storia nostra: a Palagnedra, sulla palazzina
costruita da Petronio Mazzi, nel Settecento, son
riprodotte le sei palline dei Medici sui ferri battuti
del balcone della facciata laterale. A Verscio, so-
pra il villaggio, un affresco nella cappella «du Va-
nin» porta la dedica di «Giovanni de Maestreto, et
soi compagni...».
Ma le Centovalli e il Pedemonte non furon solo
terre d'esodo: furono terre anche ospitali. Le iscri-
zioni dei patrioti del Quarantotto a Tegna sono
ben note.
II valore architettonico dei nostri villaggi non sta
come per esempio a Firenze in un palazzo, in una
chiesa o in una piazza di singola efficacia. Da noi
è I'assieme del nucleo. Edifici anche modesti se
esaminati a sé, formano per contro assiemi armo-
niosi tanto che meglio è difficile fare: si pensi a

quelli secenteschi che attorniano la piazzetta di
Golino e anche di Verscio, ora guastata da nuove
costruzioni; si pensi a Intragna, con I'interessante
piazza della chiesa con il muncipio, la colonna ci-

miteriale e la fontana tardo neoclassica; si pensi a

Verdasio, uno dei villaggi più intatti e pittoreschi
dell'intero Ticino con casa Tosetti, casa Cavalli e
casa de Martini, dal quale partirono emigranti in
Prussia nel XVII secolo; si pensi infine ai palazzi al

margine nord dell'abitato di Palagnedra che costi-
tuiscono un notevole complesso architettonico
con affreschi ornamentali sulle facciate.
Tra gli uomini illustri citerei il più singolare, Antonio

Maria Borga nato il 22 marzo 1 722, figlio di
Antonio e di Maria nata Bessi, facoltosa famiglia
che commerciava olio e possedeva fabbriche di

vetro. Nato e battezzato a Terra Vecchia, nessu-
no sa dove e quando sia morto. Rime e note furono

pubblicate nel 1 760 a Lugano e nel 1776 da
Storti a Venezia col nome Maestro Garbo da Rasa.

Fu poeta burlesco mettendo al femminile ge-
neri maschili come un fante che trasformô in una
fante. Ma a Terra Vecchia fu battezzato anche
Giovanni Borga, parroco di Mosogno, morto
come s'usa dire in odore di santità. Dice la leggenda
che quando più tardi la sua tomba venne aperta lo
si trovô in piedi con una rosa in bocca. La sua
sciarpa di seta fece miracoli a Rasa. Intragna è

quasi certamente la patria di Francesco Antonio
Bustelli morto nel 1763 a Monaco. Scultore, fu
uno dei primi artisti della fabbrica di porcellana di
Nymphenburg. D'lntragna sono sicuramente i

Gambetta che emigrarono verso Genova e poi in
Francia. Léon Gambetta fu uomo politico; ministre

dell'interno il 4 settembre 1 870 proclamo la

terza repubblica e organizzô la difesa contro i

Prussiani. Nel 1871 fu présidente del consiglio.
Terra anche di pittori, la nostra: Giacomo Damotti
(citato anche come Damosti) che dipinse nel
1710 la pala d'altare raffigurante la Madonna
con i Santi Fabiano e Sebastiano nella omonima
chiesa di Ascona, e altre in patria e all'estero: fu
sepolto a Firenze nella chiesa di Santo Spirito,
edificio rinascimentale costruito su piani del Bru-
nelleschi e che contiene anche una bella Madonna

di Filippino Lippi. Ed in quest'arte non devesi
far torto a Taddeo Mazza, Gottardo Piazzoni,
Francesco e Giovanni Beda, Giulliano Ottolini
(detto Julien de Parme), Guglielmo Bessi.

Abbiamo anche testimonianze di devozione: la

cappellina di Palagnedra affrescata con I'immagi-
ne della Madonna miracolosa di Pötsch (Pöcs)
che fa il pari con quella sopra la «Fontaneila di
Verdasio». Questa la si vuole commissionata nel
1697 da un membre della famiglia Gualzata
militante nell'esercito austriaco.
Regione, la nostra, dove la giustizia veniva ammi-
nistrata con sévérité. Nella notte sul 1 3 gennaio
1 758 il primo prevosto d'lntragna don Paolo
Bustelli venne ucciso con una scure da un certo
Grazzi di Loco, persona nota per lo scanzonato
modo di vivere. L'omicida fuggi con le scarpe della

vittima attraverso prati e boschi innevati. Fu
perô scoperto per le impronte lasciate in un casci-
nale di Loco, processato e condannato a morte.
La sua mano destra, a scopo intimidatorio, fu
esposta pubblicamente per qualche tempo.
L'emigrazione del periodo storico accennato dian-
zi va collegata all'imponente fenomeno migrato-
rio che ha interessato I'intero arco alpino in segui-
to alia crisi della montagna sopravvenuta verso il

XVI secolo, per la diminuita importanza delle vie
di traffico montane; a queste cause economiche
sono da aggiungere I'aumento della popolazione,
molto sensibile tra il 1 500 e il 1 600, e inoltre
cause naturali, la cosiddetta «piccola glaciazione»
del 1 590, irrigidimento climatico che abbassô il
limite delle colture di 200 metri, provocando vero-
similmente lo spopolamento di interi villaggi e co-
munque gravi problemi alimentari. Si stabil) quindi
un regime di doppia economia: donne in paese ed
emigrazione degli uomini.

Un invito
Questi brevi appunti confermano che il programma

che il nostra museo vuole svolgere ha un'am-
pia materia prima da lavorare. Un museo pertanto
al servizio del paese. Ma per essere veramente taie

ha bisogno della collaborazione di tutte le
persone delle Centovalli e del Pedemonte ed anche di
quelle che, pur vivendo fuori della regione, sento-
no un richiamo per queste terre. Un museo per
tutti quindi, ma specialmente il museo di tutti.

Ezio Bernasconi
Segretario della Fondazione del Museo regionale delle

Centovalli e del Pedemonte

Torchio per l'estrazione dell'olio di noci
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ULLANA DI CAVIGLIANO
CASA TORRE

CONFEZIOIMI SU MISURA
PANTALONI
CAMICETTE

GONNE
VESTITI

GIACCHE
MANTELLI

PER UOMO
CAMICE SU MISURA

PANTALONI

VASTA SCELTA DI STOFFE
E PELLE

Per preavviso ore 9.00 - 12.00
Tel. 093 - 81 27 88

Vi piace
«Tricottare?»

VISITATE

L'OVILE
NEGOZIO SPECIALIZZATO IN FILATI

CLASSICI E FANTASIA

IMPRESA
GENERALE
DI COSTRUZIONI

Vi consiglia
e vi aiuta

ROBERTA
COLOMBI
Via Vallemaggia 1

6600 LOCARNO
093 / 31 49 01

Merlini Luigi e figli & Co.
Via Borenco 6

6648 MINUSIO
Tel. 093 / 33 48 82

nKSuft

6652 TEGIMA
Tel. 093 81 28 88 / 81 18 31

Vendita e riparazioni
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